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L’attualità della visione politica europea di Vittorio Bachelet

Pa t r i a
a diversi livelli

Valzania in viaggio nella numismatica per raccontare la storia dell’E u ro p a

Quando sono le monete
a far da Cicerone

A sinistra,
il frontespizio
di un’edizione
fiorentina del 1493
del documento
con cui Colombo
annuncia la sua
scoperta delle Indie
Occidentali
In basso, denario
della gens Flaminia
(109-108 a.C.)

di ST E FA N O CECCANTI

P er ricordare Vittorio Bachelet — na-
to il 20 febbraio 1926 e ucciso dalle
Brigate rosse il 12 febbraio 1980 nel-
l’università dove insegnava — mi li-

mito oggi a chiosare solo tre suoi brani me-
ritoriamente raccolti dall’Editrice Ave nel
2005 nel volume sugli Scritti civili con una
bella ed esaustiva prefazione di Matteo
Truffelli, a cui rinvio per completezza.

Segnalo, prima delle chiose, la connessio-
ne ideale con due altre grandi personalità,

convergenti nell’ispirazione e negli orienta-
menti, uccise in modo analogo: il 9 maggio
ricorre il quarantacinquesimo anniversario
dell’assassinio di Aldo Moro, docente in
questa facoltà; prima ancora, il 16 aprile, ri-
corre il trentacinquesimo di quello a Forlì di
Roberto Ruffilli.

Mi viene sempre da meditare a questo
proposito quanto dis-
se Nilde Jotti, allora
presidente della Ca-
mera, alla deputata
Maria Eletta Martini
in occasione dell’as-
sassinio di Ruffilli:
«Uccidono sempre i
soliti» e il paradossale
elogio che le Brigate
Rosse fecero allora nel
documento di rivendi-
cazione dell’assassinio,
un uomo chiave nel-
l’elaborazione di un
progetto «teso ad
aprire una nuova fase
costituente» per una
«riformulazione delle
regole del gioco, al-
l’interno della com-
plessiva rifunzionaliz-
zazione dei poteri e degli apparati dello Sta-
to coinvolgendo tutto l’arco delle forze po-
litiche... comprese le opposizioni istituzio-
nali». Il progetto della democrazia dell’al-
ternanza rimesso alle libere scelte degli elet-
tori.

Il primo testo su cui meditare (non seguo
un criterio cronologico,
ma logico) è quello deno-
minato Crisi dello Stato,
uscito su «Coscienza»
nel 1954 dove si sottoli-
nea lo scarto tra la prima
parte della Costituzione
«innovatrice e talora au-
dace» e la seconda parte
«inadeguata alle funzioni
nuove dello Stato». Sta
qui il fondamento del ri-
formismo democratico
sul terreno istituzionale evitando le due clas-
siche posizioni sbagliate: quella del conser-
vatorismo istituzionale che equipara le due
parti ritenendo una lesione del patriottismo
costituzionale la proposta di riforme orga-
nizzative incisive; quella del revisionismo
degli stessi principi, che svaluta anche la
prima parte a causa delle inadeguatezze del-
la seconda (posizione, questa, assai viva,
nella cultura cattolica conservatrice dell’ep o-
ca pre-conciliare, si pensi ai padri della Ci-
viltà Cattolica e a tutti quegli ambienti che

ritenevano migliore il regime autoritario
franchista invece delle democrazie occiden-
tali).

Il secondo testo da approfondire è quello
denominato La patria nella comunità internazio-
nale, pensato per il convegno dei Maestri
cattolici del luglio 1952 che esprime l’idea di
un’appartenenza multilivello agli Stati na-
zionali e alle nascenti istituzioni europee a
tal punto da utilizzare la parola «patria» per
entrambi i livelli, operazione che talora vie-
ne contestata persino oggi dalle forme più
radicali di nazionalismo.

«L’amore di patria non è esclusivo e
può estendersi sia pure con intensità a
diversi livelli» a differenza di quell’at-
teggiamento che facendo «coincidere lo
Stato con la nazione tendeva anche a
incentivare in modo esclusivo e assoluto
questo sentimento sullo Stato nazione»,
non tenendo conto che la dimensione
degli Stati nazionali «è stata superata
sia nel campo economico, sia in quello
più strettamente industriale, in quello
demografico come in quello militare»,
con un implicito ma evidente riferimen-
to all’impostazione di De Gasperi e
Spinelli che volevano la Comunità eu-
ropea di difesa agganciata anche ad una
fase costituente che portasse a una Co-
stituzione federale.

Il terzo testo è Gioventù europea uscito
su «Il Quotidiano» nel novembre 1952
che riafferma questo orientamento e che

chiarisce che si tratta con le nuove istituzio-
ni di dare corpo a «un vincolo nuovo, una
nuova patria comune a cui ogni nazione dà
il suo indispensabile contributo» perché so-
lo questa «nuova comunità politica possiede
le dimensioni adeguate alla realizzazione del
bene comune dei popoli europei nella situa-
zione attuale del mondo».

Il quarto e ultimo
testo è A Mosca un
cambio di rotta? uscito
per «Gioventù» del
maggio 1953, sull’on-
da della morte di
Stalin e della convul-
sa fase successiva in
Russia. Questo com-
mento è emblemati-
co perché Bachelet,
così come Paolo
Emilio Taviani con
cui collaborava stret-
tamente, collega in
chiave degasperiana
l’opzione europeista
con quella atlantista,
a differenza di altri
gruppi delle aree di
sinistra del mondo
cattolico e della Dc

che avevano ancora, sul momento, una po-
sizione più critica verso gli Usa e quindi una
visione “terzaforzista” dell’Europa, analoga
a quella che ebbe poi il Partito comunista
nei primi anni Settanta quando era arrivato
ad accettare le istituzioni europee ma non
aveva ancora accettato la Nato, come fece

nel 1976. Il confronto con la nuova Russia
non andava affrontato dall’Europa da sola
ma insieme a tutte le democrazie, alle due
sponde dell’Atlantico. La transizione «im-
pone in sostanza alle democrazie un più
cauto compito di vigilanza — perché pur-
troppo il mistero sovietico rimane sempre
un mistero con le sue incognite e quindi on
i suoi pericoli — e un più vasto compito po-
sitivo di elevamento non solo economico,
ma anche sociale e spirituale delle popola-
zioni».

L’amore di patria non è esclusivo
e può estendersi sia pure con intensità a diversi livelli,
riteneva Bachelet, con un riferimento all’imp ostazione
di De Gasperi e Spinelli che volevano la Comunità
europea di difesa e una Costituzione federale

Vittorio Bachelet: l’impegno di un cattolico nella società
è il titolo del dibattito organizzato — nel po-
meriggio del 20 febbraio (anniversario della
nascita del giurista) alla facoltà di Scienze Po-
litiche dell’Università La Sapienza a Roma —
per ricordare il giurista e politico, docente di
Diritto pubblico dell’economia e vicepresiden-
te del Consiglio Superiore della Magistratura,
vittima del terrorismo. A riproporre riflessioni
salienti del pensiero di Bachelet saranno Ste-
fano Ceccanti (del cui intervento pubblichia-
mo ampi stralci) e Augusto d’Angelo.

ALLA SAPIENZA

di GABRIELE NICOLÒ

N on è certo un caso che Augusto, Car-
lo Magno e Napoleone, tre fondatori
di imperi, siano stati «accorti realiz-
zatori di riforme monetarie di prima-

ria importanza»: riforme che hanno segnato i de-
cenni e persino i secoli successivi alla loro messa
in atto. Sergio Valzania richiama dunque l’esem-
pio di personalità illustri per legittimare, giusta-
mente, il grande valore del tema al centro del suo
interessante e stimolante libro Le vie delle monete
(Bologna, il Mulino, 2023, pagine 245, euro 16).
Il lettore viene condotto, con mano sicura, lungo
un avvincente viaggio in Europa nel quale a fare
da Cicerone sono alcune monete assurte a prota-
goniste della storia del continente. Nella storia
contemporanea — rileva l’autore (scrittore, saggi-

sta e storico) — il denaro si è smaterializzato, ha
abbandonato la natura fisica per digitalizzarsi,
«fino a trasformarsi in serie numeriche nascoste
nelle memorie dei computer delle banche, pron-
te a modificarsi in base alle sollecitazioni di mi-
lioni di terminali sparsi in tutto il mondo».

Quasi tutti i titolari di un conto corrente sono
ormai in grado di effettuare un bonifico da un
angolo di strada per mezzo della app che hanno
scaricato sul cellulare. «Anche chi si ostina a uti-
lizzare il denaro contante, almeno per i piccoli
acquisti — scrive Valzania — ha poca dimesti-
chezza con la sua forma e quasi nessun interesse
per l’iconografia che lo caratterizza». Non ci
presta attenzione.

Nell’ambito di un’accura-
ta e serrata disamina — dalle
civette ateniesi ai sesterzi ro-
mani, dal denaro carolingio
al matapan veneziano, dal
tallero di Maria Teresa al
franco germinale, fino ad ar-
rivare all’euro — delle varie e
complesse dinamiche legate
alla circolazione del denaro
nei vari contesti temporali,
storici e geografici, l’a u t o re
pone l’accento sul fatto che
nessuno sembra essersi occu-
pato di approfondire le tema-
tiche relative alla moneta co-
me media, «nonostante questo ruolo sia stato di
importanza primaria fino all’introduzione di al-
tri strumenti di comunicazione». Ricorda Valza-
nia che Marshall McLuhan ha centrato la sua at-
tenzione sulle rivoluzioni sociali prodotte dalla
stampa a caratteri mobili e poi dalla nascita dei
media elettrici ed elettronici, senza occuparsi
della monetazione. «Se la sua curiosità si fosse
rivolta in quella direzione — osserva l’autore — ne
sarebbero certo nate riflessioni di enorme inte-
resse». Fino alla costruzione delle cattedrali e al-
l’invenzione di Gutenberg nessuno strumento fu
infatti in grado di far circolare informazioni, pro-

getti, scelte religiose o notizie di cronaca con una
velocità e capacità di penetrazione paragonabili
a quelle delle monete. «La consapevolezza di
questa potenzialità non fu espressa in modo
esplicito in epoca classica e medievale, ma que-
sto non significa che fosse assente».

Evidenzia Valzania che tra le caratteristiche
della numismatica c’è un profondo attaccamen-
to, di derivazione ottocentesca, alle realtà nazio-
nali. Questo fatto dipende dalla storia dello stu-
dio delle monete, che ha raggiunto la piena ma-
turità mentre si formavano gli Stati moderni. In
precedenza non si faceva grande distinzione tra
monete e forme diverse di produzione di massa
su metallo di immagini di piccolo formato, quale
che ne fosse la funzione, tanto che le raccolte or-
ganizzate a partire dal Rinascimento venivano
definite medaglieri. L’Ottocento fu il secolo del

positivismo, e anche quello dell’affermazione
compiuta degli Stati nazionali. Tale prospetti-
va indirizzò gli studi e le ricerche nascenti in
ambito numismatico verso le emissioni nazio-
nali o quelle avvenute all’interno dei territori
poi organizzati in Stati indipendenti, i cui
confini furono stabiliti manu militari e poi giu-
stificati su «discutibili basi geografiche».

Numerosi e istruttivi sono gli spaccati, di
carattere storico e culturale, che il libro offre.
In tale contesto spicca la notazione dell’a u t o re
riguardo al fatto che dalla fine dell’impero ro-

mano ai tempi moderni le monete non hanno ri-
portato il proprio valore inciso come siamo abi-
tuati a vedere oggi, ma avevano una previsione
di cambio che doveva essere verificata dalla pra-
tica. Nel tardo Medioevo, coloro che si trovava-
no a decidere la tipologia e la qualità delle emis-
sioni della zecca cittadina erano sempre esposti,
per un verso, al rischio di vedere il proprio terri-
torio invaso dalla valuta di uno Stato confinante
che aveva individuato con maggiore prontezza le
caratteristiche della monetazione richiesta dal
mercato, e, per l’altro verso, allo scarso conferi-
mento da parte dei privati del metallo pregiato
destinato all’emissione. «Quanti — scrive l’auto-

re — facevano coniare il pro-
prio oro e il proprio argen-
to, intendevano ricavare un
utile dall’op erazione».

Il libro si fa apprezzare
anche per i richiami di ca-
rattere storico che, al con-
tempo, gli conferiscono
spessore e lo ingentilisco-
no. La notte del 3 agosto
del 390 a.C. — rammenta
Valzania — i galli senoni di
Brenno, contando sul favo-
re delle tenebre, erano sul
punto di penetrare di na-
scosto nel Campidoglio,
così recita la tradizione. Sul

colle però si trovava il tempio di Giunone, nel
quale vivevano le oche sacre alla dea, che gli as-
sediati pur affamati avevano risparmiato. Accor-
tisi dell’avvicinarsi degli intrusi, gli animali si
misero a starnazzare: richiamati dal baccano i di-
fensori accorsero e riuscirono a respingere il ne-
mico. Da allora la dea venerata sul colle capitoli-
no assunse il titolo di Moneta, colei che ammo-
nisce, che avverte del pericolo. Quanto ai galli, ci
aveva pensato Furio Camillo a risolvere la que-
stione, riscattando Roma «con il ferro delle spa-
de e non con l’oro» che il re dei galli pretendeva
per riconsegnare la città agli abitanti.

L’autore offre un’accurata e serrata disamina
delle complesse dinamiche
legate alla circolazione del denaro
nei vari contesti temporali, storici e geografici
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